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Introduzione
Questa mattina nella cappella dell’Accademia di Kolymbari è stato letto il brano biblico in cui 
Marco racconta di Maria Maddalena, Salomè e Maria madre di Giacomo, nella tradizione 
ortodossa le “portatrici di mirra”, le donne che si recarono alla tomba di Gesù e la trovarono 
vuota. Erano così spaventate che non riuscirono a dire niente in risposta all’uomo, o all’angelo, 
che parlava loro. “Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di 
spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura.” (Marco 16,8)  
Oggi in Russia ci sono centinaia, migliaia di donne (non esistono statistiche affidabili) che non 
hanno modo di sapere dove si trovi la tomba dei figli o dei mariti. I loro uomini sono partiti per 
una guerra non dichiarata contro l’Ucrania e sono stati uccisi. Alcuni soldati sono stati sepolti 
senza nome, altri cremati di nascosto. La maggior parte delle madri tace, perché le hanno 
minacciate oppure pagate perché mantengano il silenzio. Hanno paura. Come le Marie e Salomè. 
Altre donne, invece, rompono il silenzio. Queste donne eroiche rappresentano un nuovo tipo di 
maternità, una “maternità responsabile” che sta trasformando l’immagine della Madre di Dio 
nella Russia post-sovietica.  

Madre di tutti i figli: una mariologia dei diritti umani



In Russia esistono circa un migliaio di tipi diversi di icone della Madre di Dio/Theotókos, e 
circa 250 di esse sono considerate miracolose. 
   Nella storia del pensiero russo, Vladimir Soloviev (1853-1900) fu il primo a mettere la Madre 
di Dio, la Divina Sofia, l’eterno femminino e l’anima del mondo al centro di un sistema 
filosofico – la sofiologia. Soloviev insegnava un cristianesimo impegnato, di servizio e di 
attivismo, che riconosceva in Sofia – la natura di Dio come Madre/Sapienza, Amore – il potere 
di guarire il mondo. Come Leo Tolstoy, Soloviev voleva costruire un ponte tra ortodossia e 
ortoprassi, tra misticismo e pratiche sociali. Le autorità della Chiesa condannarono la sofiologia 
come eretica.
   La prima e unica organizzazione di base attiva della Russia post-sovietica era il Comitato 
delle Madri dei Soldati, fondato nel 1991 per difendere le reclute (una sorta di Madri delle 
Reclute) dalle agenzie di reclutamento illegali e per offrire protezione legale, educare in 
materia di diritti legali e dare asilo alle vittime di nonnismo, “dedovshchina” – una pratica 
molto diffusa nell’esercito, fatta di abusi spietati, tortura e obbligo a compiere lavori servili. 
“Nel 2014, per esempio, il Comitato denunciò duemila soldati morti per nonnismo; il ministro 
della Difesa russo ne riconosceva soltanto quattordici”. 
   A partire dall’agosto del 2014, alcune madri del Comitato dissero di aver scoperto che molti 
dei soldati feriti o uccisi avevano combattuto in Ucraina. La presidente delle Madri dei Soldati, 
Valentina Melnikova, dichiarò che “i dati in suo possesso dimostravano che in agosto erano 
stati mandati oltre il confine dai 10.000 ai 15.000 soldati russi. Le informazioni le erano giunte 
dalle madri e dalle mogli dei soldati inviati a fare esercitazioni militari nelle basi al confine con 
l’Ucraina, preoccupate perché avevano smesso di comunicare con le famiglie”. La responsabile 
della sede di San Pietroburgo, Ella Polyakova, affermava di essere stata informata che in 
Ucraina erano morti cento soldati e ne erano stati feriti trecento, ed esigeva un’investigazione 
governativa. Poco dopo, la sede di San Pietroburgo fu accusata dal governo di essere “un 
agente straniero” – e questo nonostante il Comitato delle Madri dei Soldati non ricevesse da 
tempo finanziamenti dall’estero, uno dei prerequisiti per un’accusa di quel tipo. Da allora, la 
sede di cui Polyakova è responsabile è oggetto di pesanti angherie, deve presentare complicate 
relazioni e subisce ispezioni e controlli continui”. (vd. 
https://www.indexoncensorship.org/2015/03/indexawards2015-campaigning-nominee-soldiers-
mothers/)

Accusata di alto tradimento
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Svetlana Davydova

Quattro mesi prima che il Comitato delle Madri dei Soldati denunciasse la guerra mai 
dichiarata in Ucraina, Svetlana Davydova, madre di sette figli, fu arrestata nella sua casa di 
Vyazma, nella regione di Smolensk, con l’accusa di alto tradimento e incarcerata a 
“Lefortovo”, il carcere di alta sicurezza del Servizio Federale di Sicurezza di Mosca. Le accuse 
riguardavano una telefonata che Davydova fece all’ambasciata ucraina nell’aprile del 2014, 
avvisando il governo ucraino della possibilità che alcuni contingenti russi fossero stati inviati in 
Ucraina orientale. Svetlana chiamò l’ambasciata perché aveva notato che la base n° 48886, 
un’unità del servizio segreto militare situata vicino a casa sua, era insolitamente vuota. 
Era convinta che l’invasione costituisse una minaccia per la pace in Europa e per i diritti umani 
in difesa della vita e della pace, e che si sarebbe rivelata molto distruttiva per la Russia. 
L’arresto di Svetlana Davydova suscitò molte campagne pubbliche, che richiedevano la fine 
della detenzione pre-processuale adduncendo il motivo che la donna stava ancora allattando. 
Un processo per tradimento avrebbe inevitabilmente rivelato la presenza di truppe russe in 
Ucraina. Per evitare un ulteriore scandalo, lo stato lasciò cadere le accuse contro Svetlana 
Davydova per assenza di prove sufficienti a dimostrare che avesse commesso il reato. 
   L’attivista per i diritti umani Yuriy Samodurov, accusato due volte di “vandalismo motivato da 
odio religioso” per le mostre ospitate al museo Andrey Sakharov di cui era direttore, mi chiese di 
aiutarlo a tradurre in inglese il testo nel quale proponeva la candidatura di Svetlana al Vaclav 
Havel Human Rights Prize per l’eroismo con cui si era opposta all’intervento militare russo in 
Ucraina.
   Il gesto di questa donna coraggiosa ci ricordò Carl Von Ossietzky, lo scrittore pacifista che nel 
1929 aveva informato la Società delle Nazioni che la Germania stava segretamente 
riorganizzando il suo apparato militare in violazione del Trattato di Versailles. Condannato per 
tradimento, qualche anno più tardi, nel 1935, Ossietzky fu insignito del premio Nobel per la 
pace. Svetlana dimostrava che esistevano cittadini russi che si opponevano a quella guerra non 
dichiarata. Aveva smascherato un crimine internazionale di guerra che fino a quel momento la 
propaganda di stato russa era riuscita a tenere segreto. Aveva messo a nudo le menzogne delle 
autorità russe che sostenevano di non aver inviato truppe in Ucraina.



Svetlana Davydova, madre di sette figli, avvisò l’ambasciata ucraina della possibilità 
che alcune truppe dell’esercito russo fossero state inviate in Ucraina. 

   Padre Vyacheslav Vinnikov ha paragonato Svetlana a una Theotókos con molti bambini. Ma 
come sarebbero andate le cose se non avesse avuto figli, se ne avesse avuto uno solo come 
Nadezhda Tolokonnikova o Maria Alekhina, oppure se fosse stata un uomo? Sarebbe riuscita a 
evitare il processo? Probabilmente no.  La campagna di difesa riunì tante voci soprattutto perché 
presentava Svetlana come madre di molti bambini. Fu soprattutto il suo essere madre a garantirle 
solidarietà e clemenza. La gente era più preoccupata per i suoi figli (in particolare per la piccola 
Kassandra, di due mesi) che per Svetlana quale attivista che si opponeva alla guerra. Il 48% dei 
russi era favorevole al suo arresto. 

Nadiya Savchenko



Nadiya Savchenko, la pilota ucraina detenuta in Russia. 
Lo sciopero della fame di Nadiya è durato ottantatré giorni. 

Se Svetlana Davydova cercò di evitare una guerra, la pilota ucraina Nadiya Savchenko tentò di 
difendere il proprio paese dall’esercito russo. In Ucraina, Nadiya è considerata un eroe 
nazionale ; per i media ufficiali russi è il nemico numero uno. I suoi sostenitori la paragonano sia 
a Cristo, “Gesù in prigione”, sia a San Giorgio che uccide il drago (il drago simboleggia Putin e 
lo stato russo). Il primo marzo 2015, “per decreto del patriarca Filaret di Kiev e di tutta 
l’Ucraina, la parlamentare ucraina Nadiya Savchenko, che sta lottando per essere liberata dalla 
prigionia russa”, è stata insignita dell’Ordine di San Giorgio il Vittorioso. Il motto della sua 
onoreficenza è ‘per lotta contro il male’”. 

San Giorgio che uccide il drago 



Un simbolo delle Pussy Riot:
“San Giorgio” che uccide il drago Putin. 

   In origine, l’immagine di San Giorgio che uccide il drago, fu utilizzata dalle Pussy Riot nel 
concerto in cui pregavano la Madonna di scacciare Putin. Ora è associata a Nadiya Savchenko.
Il presidente ucraino Petro Poroshenko ha insignito Nadiya del titolo “Eroe dell’Ucraina”. 
Nadiya è stata nominata deputato del Popolo dell’Ucraina e membro della delegazione ucraina 
presso l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa. Secondo il presidente ucraino, Nadiya 
è “un simbolo della integrità dello spirito e dell’eroismo dell’Ucraina, un simbolo di come si 
deve difendere e amare l’Ucraina, un simbolo della nostra vittoria”.

Nadiya significa Speranza



Iconografia delle Pussy Riot. 
Le sante Nadezhda, Maria e Ekaterina 
(Fede, Speranza e Amore) e la Vergine Maria. 

Nadiya significa Speranza, Vira, il nome della sorella, significa Fede. La loro madre si chiama 
Maria. Un simbolo forte, non c’è dubbio. Un’icona delle quattro martiri Speranza, Fede, Amore e 
la madre, Sofia/Sapienza, di recente è stata associata anche alle Pussy Riot. Dunque esiste una 
certa somiglianza simbolica tra Nadiya Savchenko, giovane donna innocente dietro le sbarre, e le 
Pussy Riot, vittime femminili del regime patriarcale repressivo e stoiche combattenti contro di 
esso. 

Il padiglione dell’Ucraina alla Biennale di Venezia–2015 



Il padiglione dell’Ucraina alla Biennale di Venezia–2015

Il padiglione dell’Ucraina alla Biennale di Venezia–2015 è intitolato “Hope”, in onore di Nadiya 
Savchenko. Il giorno dell’inaugurazione, Nadiya  stava facendo lo sciopero della fame. 
   “Naturalmente, i cambiamenti che colpiscono un paese si ripercuotono con forza sui suoi 
cittadini. Ma è anche dai cittadini che nascono le speranze più grandi. Noi osserviamo come la 
società viene trasformata nelle situazioni estreme, il modo in cui potenti risorse di umanità – 
aiuto reciproco, auto-organizzazione, altruismo – si manifestano nelle persone. Così la speranza 
di costruire una società civile continua.” Zhanna Kadyrova, artista ucraina. 
 
Aspettando che i soldati tornino a casa



L’installazione di Open Group alla Biennale di Venezia

Nell’installazione di Open Group alla Biennale, “Una parete-video composta da nove schermi 
riprende in diretta streaming le porte d’ingresso delle case di nove famiglie di soldati ucraini da 
poco reclutati in diverse parti del paese. Sul retro della parete, in corrispondenza dei video, sono 
appese le fotografie dei rispettivi tavoli da pranzo, un riferimento alla vita che si svolge dietro 
quelle porte. Nel periodo di apertura della mostra, un membro di Open Group rimane seduto 
davanti alle immagini video in attesa che almeno uno dei soldati torni a casa. Finché nessuno dei 
soldati sarà tornato, l’artista si rifiuterà di mangiare.
   L’opera dialoga tra presenza, assenza e anticipazione. Questo atto performativo implica una 
prova di resistenza, la prova di resistenza che affrontano le famiglie, i soldati e l’intera società 
ucraina. Esprime speranza per il ritorno dei soldati e per la fine del conflitto. In una forma 
semplice e onesta, questa opera descrive le persone e le loro paure. Rivela l’impotenza di coloro 
che sono trascinati dentro un conflitto violento e, allo stesso tempo, evoca le forme di speranza 
che consentono loro di trovare nuovi modi per continuare a vivere.” 
   Quando ho visitato la mostra, non mi è stato difficile immaginare le donne che aprivano quelle 
porte: la maggior parte di loro erano sicuramente madri.  



“Synonym for ‘wait’”. Un artista di Open Group al ventisettesimo 
giorno di sciopero della fame. 

   Anton Varga non mangiava da ventisette giorni. 



Manifestazione di madri di soldati ucraini: “Figli, difendete la vostra patria”, 
“Madri russe, riportate a casa i vostri figli!”, “Putin, vattene dalla nostra terra!”, 
“Libera i nostri figli dalla prigionia!”  

   
   Il Comitato ucraino delle Madri dei Soldati, un’organizzazione non governativa, ha pubblicato 
una lista delle vittime degli incidenti avvenuti durante l’Operazione anti-terrorismo (ATO), 
includendo le perdite subite dai volontari e dai battaglioni territoriali. 
   I cartelli delle manifestazioni delle Madri dei Soldati russe e delle Madri dei Soldati ucraine 
mostrano che, sui due fronti, le donne chiedono le stesse cose: fermare la guerra, far ritornare a 
casa i loro figli, dire la verità sul numero delle vittime, riconoscere come militari tutti i soldati, 
anche i volontari, pagare la pensione a chi ha perso i familiari. Se i paesi sono divisi dal conflitto, 
le preoccupazioni delle madri dei soldati sono identiche. 

   Sul Comitato delle Madri dei Soldati (CMS) si è scritto molto di più in Occidente che in 
Russia.  Gli studiosi considerano questo movimento di madri un paradosso: è una combinazione 
di pre-modernità e modernità, è femminile ma non femminista, si fonda su vincoli di 
responsabilità di tipo familiare ma non cede alla corruzione familistica, e mescola ideali di 
maternità sovietici e religiosi. 

Metodologia
• Una società civile emergente: “All’inizio degli anni ’90, dopo il crollo del regime 

sovietico, i movimenti sociali autonomi erano considerati gli attori principali del 
cambiamento politico e sociale … il fondamento da cui sarebbe nata la società civile 
russa”.

• L’approccio degli studi di genere: “Il CMS sembra essere un’organizzazione 
paradossale, femminile ma non femminista, perché qui la donna non è l’oggetto ma il 
soggetto dell’azione”.

• Pre-modernità e modernità: il secondo paradosso – maternità e diritti umani.
• Identità di riferimento: teoria dei diritti umani , “maternità responsabile”.
• L’approccio sociologico e pragmatico: “preoccuparsi insieme”, “madri di soldati con 

un’esperienza in comune”, “la madre partecipa all’identità del figlio”, “vincoli di 
responsabilità familiare”.  

Il Comitato delle Madri dei Soldati russi di San Pietroburgo



A sinistra: il logo della sede del comitato delle Madri dei Soldati di San Pietroburgo. 
A destra: L’immagine di una madre che allatta un neonato-soldato in una satira 
contro le Madri dei Soldati. 

Il logo della sede del comitato delle Madri dei Soldati di San Pietroburgo ha al centro una 
candela con i raggi disposti a croce – assomiglia a un simbolo cristiano. 
   Per deridere i diritti umani delle attiviste del Comitato, gli avversari del movimento usano 
l’immagine di una Madre che allatta un neonato-soldato. I fondamentalisti religiosi dipingono le 
Madri dei Soldati come traditori, che lavorano al servizio dell’America e vogliono distruggere 
l’esercito russo. “Nemici della patria e della fede.” Il testo del manifesto di satira suona come un 
insulto: “Va’ da una fottuta Madre dei Soldati!” 



Le bandiere dell’organizzazione affermano la solidarietà delle madri per i figli e accusano Putin. 

Alcune caratteristiche della spiritualità del CMS e delle Madri di Beslan
• Madri forti e madri deboli 
• Madri forti e figli deboli 
• Maria, la madre che salva il bambino Gesù da Erode, dallo Stato
• Il massacro degli innocenti
• Organizzazione delle donne e sorellanza cristiana
• Predicare i diritti umani
• Trasformazione civile e religiosa 
• Costruire un mondo migliore

   Elena Zdravomyslova, una studiosa di San Pietroburgo, descrive il CMS come una comunità 
simile a una chiesa, nella quale le responsabili più colte e con più esperienza predicano i diritti 
umani e forgiano un nuovo tipo di madre, una madre “rinata” in grado di difendere legalmente se 
stessa e i propri figli. Le attiviste-predicatrici più forti sostengono le più deboli, che si rivolgono 
a loro in cerca di aiuto. Sia le madri “forti” che le madri “deboli” sono più forti dei figli, che 
chiamano “bambini”, come se ancora li tenessero in braccio. Oppure piangono sui figli “uccisi 
da Erode”, come le madri dei bambini morti durante l’assedio della scuola di Beslan, 
nell’Ossezia del Nord, nel 2004. 



Le Madri di Beslan

La Voce di Beslan (Голос Беслана), un’organizzazione non governativa russa che difende i 
diritti delle famiglie dei bambini vittime della strage, “è stata fondata in risposta 
all’incompetenza, l’assenza di trattative e l’eccessivo uso della forza da parte dei servizi di 
sicurezza, in particolare i colpi sparati dai carri armati e dai lanciafiamme contro la scuola”. 
   Le Madri di Beslan collaborano tra loro, come nelle comunità monastiche femminili. 
Indossano abiti neri, si coprono la testa con un fazzoletto, vanno in chiesa o in moschea. 
   In generale, sia le Madri dei Soldati che le Madri di Beslan sono organizzazioni ecumeniche e 
cercano di non essere omologate ad alcuna tradizione religiosa. L’identità religiosa dei CMS, 
inoltre, varia a seconda della regione del territorio russo in cui i comitati hanno sede. 
   Alla fine degli anni ’90, per esempio, le Madri dei Soldati di San Pietroburgo hanno inaugurato 
la sede organizzando seminari sui diritti umani, invitando un prete ortodosso, un sacerdote 
cattolico e un pastore protestante per la benedizione, e leggendo preghiere scritte da loro stesse. 

Le Chiese sul Sangue Versato 



A sinistra: Chiesa del Salvatore sul Sangue Versato, San Pietroburgo. 
A destra:  Chiesa sul Sangue in onore di Tutti i Santi risplendenti in Terra Russa, Ekaterinburg. 

In Russia esiste la tradizione costruire una chiesa sul sito di un uccisione e di chiamarla “Chiesa 
sul sangue versato” (Храм на крови). Le due chiese più famose di tale tradizione furono 
costruite in memoria di due zar assassinati, Alessandro II, a San Pietroburgo, e Nicola II, a 
Ekaterinburg. 

La scuola di Beslan. Il monumento e una cerimonia in memoria delle vittime della strage.

   Poco dopo il “massacro degli innocenti” di Beslan, la Chiesa ortodossa russa offrì di costruire 
una chiesa sul luogo dove i bambini e i loro genitori erano stati presi in ostaggio dai terroristi. 
Nella strage persero la vita 314 persone, tra cui 186 bambini. Poiché tra le vittime vi erano anche 
cristiani e mussulmani, la proposta della Chiesa ortodossa venne rifiutata per ragioni religiose e 



di rispetto. I genitori vollero che la scuola fosse preservata quale luogo sacro in sé. Lasciarono 
soltanto che venisse posta una croce al centro della palestra. 

Le organizzazioni delle donne “sul sangue versato” (i diritti delle vittime)

• Comitato delle Madri dei Soldati 
• Madri di Beslan/Voce di Beslan 
• Russia imprigionata (Русь сидящая), 

fondata dalla giornalista Olga 
Romanova dopo che il marito, 
l’imprenditore Aleksey Kozlov, era 
stato incarcerato sulla base di false 
accuse. 

• Zona di legge (Зона права) e 
Mediazona, un’agenzia di stampa 
online, fondate dalle Pussy Riot per 
difendere i diritti umani dei carcerati e 
proteggerli da ingiustizia, abusi, 
mancanza di cure mediche. 

Martirologia delle attiviste per i diritti umani: Le martiri civili

• Galina Starovoytova, 1998
• Anna Politkovskaya,  2007
• Natalya Estimirova,  2009
• Anastasia Baburova, 2009 

Mariologia dei diritti umani: la Theotókos della “maternità responsabile”

Se volessimo applicare il concetto di diritti umani alla narrativa biblica, avremmo il racconto di 
Maria che difende Gesù e, per esempio, si appella a Caifa, a Pilato o a Cesare affinché venga 
riconosciuto che: 

•  L’arresto di Gesù era illegale, perché avvenuto di notte in violazione della legge 
•  Non è stato accompagnato da un mandato né preceduto da un avviso
•  La corte si è riunita di notte
•  I capi di accusa non sono stati letti alla corte ad alta voce
•  I testimoni hanno affermato il falso
•  All’imputato non è stato garantito un avvocato difensore



•  L’imputato non ha confessato di aver commesso il fatto
•  Non sono state presentate prove

Per l’ortodossia russa tradizionale, Theotókos è la protettrice della patria, della terra, dell’impero, 
dell’esercito e della fede. 

• È un simbolo sacro nazionale
• Ha scelto la Russia come la terra della “vera Ortodossia”
• Ha salvato la Santa Russia nelle “guerre per la fede”
• Ispira l’ideale della superiorità nazionale russa
• Esorta le donne a sacrificare i figli sull’altare della Patria
• Protegge l’esercito russo
• Aiuta le madri dei soldati a ritrovare i figli dispersi

   Il prete del Patriarcato di Mosca che celebrava il funerale dei soldati morti in Ucraina ha detto 
nella predica: “La vera vita inizia nell’eternità. Sulla terra, siamo come embrioni nel grembo 
della madre: la nostra vita è soltanto una preparazione per la beatitudine dell’eternità. Questi 
soldati sono morti come eroi per difendere la fede russa ortodossa e la patria contro i nemici di 
Dio. Ho la certezza che adesso sono in paradiso”. 
   Come a dire, uccidi un nemico – e ascenderai al paradiso. Questa non è forse una “jihad” 
cristiana ortodossa? 
   Un altro prete ha invitato nella sua chiesa le Madri dei Soldati, ha celebrato una preghiera di 
commemorazione (панихида) e ha ricordato che la Madre di Dio “ha sacrificato suo figlio” 
come loro, semplici madri, hanno “sacrificato i propri figli sull’altare della madre patria”! Per la 
redenzione dei peccati di chi?, mi chiedo. Quel prete intendeva dire: non fate né domande né 
indagini per sapere come e perché i vostri figli sono morti. Accontentatevi di aver offerto voi 
stesse in sacrificio. Dimenticate e pregate. 
   Il patriarca Kirill, il patriarca di Mosca e di tutte le Russie, ha dichiarato che la guerra in 
Ucraina è una guerra religiosa. È stato lui a sostenere, insieme ad altri portavoce della Chiesa, 
che l’Ucraina appartiene alla Russia per diritto canonico e che la religione e la cultura russe 
abbracciano tutti i paesi  in cui abitano persone che parlano russo. È stata la Chiesa a fornire allo 
stato il fondamento ideologico dell’aggressione militare in Ucraina. 
La nuova religione politica (“il lupo comunista sotto l’abito cristiano) considera lo stato, 
l’esercito russo e il popolo quali realtà sacre, e incita al “sacro odio” verso i nemici della Russia 
e della Chiesa ortodossa russa. Predica la restaurazione dell’unità dell’Impero russo (o USSR) e 
sostiene il sistema politico autoritario e il matrimonio stato-chiesa, un impero in cui il 
“metropolitbureau” ha un ruolo guida nelle politiche sociali e culturali e nell’educazione. 

Possiamo dire che nella Russia contemporanea è in atto sia “un conflitto tra immagini di Dio” sia 
“un conflitto tra immagini di Maria”.
Il conflitto tra immagini di Maria
La Maria dei diritti umani versus la Theotókos della tradizione
• Attivismo dei diritti umani versus religione politica
• Ecumenismo versus nazionalismo religioso
• Pacifismo versus militarismo 
• Democrazia versus dittatura
• Legge versus “grazia come assenza di leggi”
• Verità versus propaganda



• Protesta versus conformismo

Conclusione
Il concetto di “maternità responsabile” abbracciato dalle donne delle organizzazioni non 
governative nella Russia post-sovietica ha trasformato radicalmente l’identità della Theotókos. 
Quella a cui nel febbraio 2012 le Pussy Riot hanno chiesto di “scacciare Putin” è una nuova 
Maria, è la Maria dei Diritti Umani.
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